
G
entile ministro Turco,
larecentescopertagiappo-
nese e americana suggeri-

sceche lestaminaliembrionali so-
no meglio delle adulte. Altrimen-
ti non si vede perché Yamanaka
abbia trovato il modo di riportare
lecelluleadulte... alla faseembrio-
nale. Quello scoperto non è altro
cheunmetodoalternativoperot-
tenere cellule staminali embrio-
nali o simili alle embrionali. Non
equivale a dire che queste ultime
sono incredibilmente interessan-
ti? Eppure sono in molti, anche
scienziati, ad avere giurato il con-
trarioancora prima chegli esperi-
menti venissero fatti.

Che il nuovo metodo funzioni è
comunque da verificare. Siamo
contenti che sembri essere etica-
mente più accettabile, ma la di-
vergenza su questo piano non è
decisiva: non si vede perché gli
scrupolidialcunicattolicidovreb-
bero bloccare la ricerca. Il punto
fondamentaleèche, per faravan-
zare la scienza, si devono studiare
le staminali embrionali.
Questo dato deve avere conse-
guenzecirca l’enorme quantitàdi
fondi che sono stati stanziati per
le staminali adulte. Per ora, al di
là di lanci di agenzia, di risultati
nonsenesonovisti.Loscorsoan-
no l’Istituto Superiore di Sanità
(Iss) ha sostenuto il laboratorio di
Angelo Vescovi a Terni, il quale

annunciava che a settembre di
quest’anno avrebbe iniziato la
sperimentazione sull’uomo. Non
sembra che la promessa sia stata
mantenuta. Anzi, il 19 settembre
su Avvenire diceva che gli manca-
vano 200.000 euro ed apriva una
sottoscrizione, affermando che
senza il mecenatismo del vesco-
vo Paglia non poteva avere nean-
cheil rimborsodellespesediviag-
gio.Nellostesso interventohaan-
che dichiarato di aspettare ben
300.000 euro dall’Iss per la sua ri-
cercasullestaminali.Dadovearri-
vanoquesti soldi?Ebbene,ègiun-
to il tempo di fare chiarezza e che
su questo aspetto si esca dall’am-
biguità. Anche la ricerca e l’asse-
gnazione dei finanziamenti deve

avere un’etica.
Signora ministro, istituisca una
Commissione apposita compo-
stadapersonedispecchiatamora-
lità che controlli la distribuzione
dei fondi di ricerca avvenuta in
passato dalla gestione Garaci, che
Leihariconfermatoallaguidadel-
l’Iss. E per il futuro, che si instauri
il sistema della “peer review”, che
non è un mettersi della cipria per
dare un po’ di tono e continuare
a farecomeprima, maunsistema
rigoroso, strutturato e organizza-
to di valutazione della scienza
che, non dimentichiamolo, è un
bene di tutti.

*Presidente della Consulta
di Bioetica, Milano

Università di Torino

SEGUE DALLA PRIMA

U
n signore che non conosco, ta-
leLucVolonté,hapersinoscrit-
to che a questo punto dovrei
chiedere scusa agli italiani (a
tutti? anche agli embrioni?). Il
signorVolontè, che immagina-
vo di origini francesi, è invece
unitalianochesapocodibiolo-
giae del quale si cita una inizia-
tiva contro un fantomatico
«Monte dei Maschi di Siena»,
la maggiore banca del seme ita-
liana (ma secondome èunaca-
lunnia). A mio avviso dovreb-
be chiedere scusa lui all’italia-
no per aver usato la parola «oc-
cisivo» alludendo alla feconda-
zione assistita.
Riassumo per i meno attenti.
Tutti ricorderanno la diatriba
che riguarda le cellule stamina-
li, i cattolici appassionatamen-
te dedicati a sostenere la ricerca
sulle staminali “adulte” e a ri-
cordarci con tediosa insistenza
che l’embrione è uno di noi,
che la ricerca sulle staminali
embrionali sacrifica migliaia di
esseriumani,magariunpo’pic-
coli,ma sempre uguali a noi es-
seri umani adulti, gli altri a so-
stenere che le cellule staminali
embrionali sono, tra tutte, le
più dotate della potenza indi-
spensabile per trasformarsi in
cellule dei più diversi tessuti.
Tra le molte critiche che i bioe-
ticisti cattolici hanno avanzato
nei confronti dell’impiego del-
le staminali embrionali,ne cito
al momento solo una: si tratta
di esperimenti pericolosi per-
ché nella loro attività prolifera-
tiva le staminali embrionali
comprendono anche un possi-
bile sviluppo di tumori.
Ora, scienziati di due differenti
équipes, una giapponese e una
americana,hannoottenutocel-
lule staminali molto simili a
quelle embrionali partendo da
linee cellulari adulte prelevate
dallapelle (quindinondacellu-
le staminali) sia umana che di
animalidaesperimento. Perot-
tenere questo risultato hanno
inserito nelle cellule le copie di
quattro geni (presenti nel cor-
so dello sviluppo embrionale,
ma inattivi nelle cellule diffe-
renziateadulte) affidati a un re-
trovirus che si è comportato da

vettore. Una volta riattivati, i
geni hanno ricostituito nelle
celluleuna condizionedipluri-
potenza indistinguibile da
quella delle cellule staminali
embrionali, consentendo loro
di trasformarsi nelle cellule di
qualsiasi tessuto umano. Nella
sperimentazione fatta sul topo,
queste cellule sono state trasfe-
rite all’interno di una blastoci-
sti (un embrione giunto al
quinto giorno di sviluppo) e
hanno contribuito alla forma-
zione di topi chimerici, essen-
do presenti persino nelle cellu-
le germinali.
Leggere i titoli dei giornali cat-
tolici è una vera esperienza di
vita:«Scienza,ucciderenonser-
ve»; «Spazzato via l’alibi di chi
distruggeembrioni»; «È ideolo-
gico perseverare sugli embrio-
ni».La letturadegliarticoli èan-
cora più appassionante: si va
da un benevolo «Chi insiste su
questa strada lo fa per interessi
diversi da quelli scientifici» a
un ingenuo «Bye Bye Dolly»,
apprezzabile perché supplisce
alla scarsa cultura con un sim-
patico entusiasmo.
Poi uno va a leggere un po’ me-
glio i resoconti e le interviste, e
scopre che sia il giapponese
(Yamanaka) che l’americano
(Thomson) hanno dichiarato
che questi progressi della ricer-
ca scientifica non tolgono nul-
la all’importanza delle ricerche
sulle cellule staminali preleva-
te dagli embrioni, che conti-
nueranno; scopre che entram-
biaffermanochequesti sonori-
sultati preliminari e che biso-
gna avere molta pazienza pri-
ma di poter dare per dimostra-
to che esiste una applicazione
pratica di queste scoperte; che
queste cellule hanno la capaci-
tà di indurre la comparsa di tu-
mori (ma non era il più straor-
dinario degli ostacoli all’uso
delle cellule staminali embrio-
nali fino a ieri?); che bisogna
ancora apprendere come poter
distinguere con certezza le cel-
lule staminali embrionali da
quelle create grazie al nuovo
metodo scientifico; che non è
ancora sufficientemente chia-
rosequeste cellule sianoanalo-
ghe a quelle prelevate dalla
massa cellulare interna della
blastocisti (inquestocaso sareb-
bero pluripotenti) o piuttosto
simili ai blastomeridelle moru-
le (e in questo caso si trattereb-
be di cellule totipotenti, cioè di
embrioni, e allora che cavolo
mi state a raccontare? siamo
punto e a capo).
Ame sembrache la cosa più in-

teressante che risulta da queste
ricerche è il riconoscimento
della fondamentale importan-
za delle cellule staminali em-
brionali, comunque ottenute:
la ricerca sulle cellule staminali
embrionali è più importante di
quella sulle staminali adulte.
Quale sarà poi il miglior meto-
do per ottenerle, lasciamo che
ce lo dica il tempo, i ricercatori
si adegueranno alla sperimen-

tazione più semplice e meno
costosa, nessuno di loro è mat-
to e anche i Frankestein, all’in-
terno del loro sparuto gruppo,
sembrano distratti da altre pre-
occupazioni (capire per esem-
piodove sono andati a nascon-
dersi tutti quegli uomini politi-
ci e quegli scienziati che hanno
sempre cercato di sostenere le
loro - legittime - riserve etiche
raccontandoingiroche la ricer-
ca sulle staminali embrionali
non serviva a niente e che era
più che sufficiente quella sulle
staminali adulte).
Vorreicomunquealcunichiari-
menti,daquesti simpatici festa-
ioli (è generico, tra loro ci sono
anche distinte signore). Anzi-

tutto vorrei conoscere le ragio-
ni di tanta sorpresa e di tanti
elettrizzati peana di vittoria: se
non ricordo male il professor
Vescovi, avevagià superato tut-
ti imotividiquesti contrasti eti-
ci quando (Science, 1999) ave-
va dichiarato di poter trasfor-
mare le cellule staminali adulte
del cervello in sangue, avendo
scoperto che le adulte erano al-
trettanto pluripotenti quanto

le embrionali al punto da ren-
dere queste ultime inutili. In
ogni caso, se questa è la via da
seguire, quella da chiudere con
urgenza è la strada lastricata
d’oro del trapianto di cellule
staminali adulte prelevate da
aborti spontanei, mai caratte-
rizzate,maivalidate, sullequali
i ricercatori cattolici e gli atei
compunti sembrano insistere
tanto. In terzo luogo, vorrei
tanto sapere come mai non ha
più nessuna importanza, per
tanti bravi cattolici, la famosa
cooperatio ad malum in nome
della quale, fino a non molto
tempo fa, venivo brutalmente
zittitoneipubblicidibattiti. Ca-
pisco che la cosa può sembrare

misteriosa, ma non è così, ve la
spiego rapidamente. Questo
concetto si basa sul principio
della cosiddetta complicità in-
diretta: se qualcosa deriva da
una catena di eventi che inizia
con un atto moralmente ecce-
pibile, tutti i suoi anelli sono
macchiatidalla immoralitàori-
ginaria, non importa quanto
grandi siano i benefici e indi-
pendentemente dal fatto che
l'atto immorale iniziale sia sta-
to o no condannato da chi ha
potuto fruire di questi vantag-
gi,perché l’immoralità, ildisva-
lore, si trasferisce dal primo at-
to eticamente condannabile a
tuttigli atti successivi.Èpossibi-
le che questo trasferimento di
colpa implicita si arresti in un
qualsiasi stadio della catena di
indagini, così che da quel mo-
mento in avanti chi trae van-
taggio dai risultati possa essere
considerato esente da colpe
morali? Non ne sono sicuro,
ma immagino che la risposta
dipenda da molte cose, come
la gravità dell’atto, il carattere
determinantedellacooperazio-
ne, lanaturadeibenefici e il fat-
to che essi siano così importan-
ti da incoraggiare la ripetizione
dell’atto immorale iniziale. In
ogni caso, ritengo che sarebbe
immorale utilizzare una con-
quista scientificachesi fosseba-
sata su ricerche eseguite dai cri-
minali tedeschi nei campi di
concentramento. In ogni caso,
la Pontificia Accademia per la
vita ha condannato non solo
la possibilità di utilizzare le cel-
lule staminali embrionali, ma

anche la loro progenie cellula-
re e ciò perché esiste «coopera-
zione materiale prossima nella
produzione e nella manipola-
zione degli embrioni umani da
parte del produttore o fornito-
re»: è complicità indiretta, coo-
peratio ad malum.
Chenessunoper favoremiven-
ga a raccontare che gran parte
delle conoscenze che hanno
consentito a Thomson e a
Yamanaka di ottenere i risulta-
ti dei quali discutiamo non de-
rivano da studi eseguiti sugli
embrioni, studi dei quali
Thomson è particolarmente
esperto, studi che Yamanaka
continuerà a condurre per ac-
cumulareulteriori conoscenze.

Quindi,comelamettiamo?Uc-
ciderenon serve (forse) più, ab-
biamo già dato? O la religione
cattolica ha deciso di adeguar-
si, di non prendere troppo di
petto questo mondo inquieto
e incerto e di inserire, tra i pro-
pri comandamenti, anche un
bel “scurdammoce o’ passato”?
Leggo, tra le richiestedeibioeti-
cisti cattolici, anche quella di
sospendere i finanziamentidel-
le ricerche sulle staminali em-
brionali (ma non è un suici-
dio? Anche quelle di Yama-
naka sono, adesso, staminali
embrionali!), ma su questo
punto ritornerò, ho bisogno di
spazio.Per ilmomentomi limi-
to a riproporre ai bravi cattolici
la questione che ho già presen-
tato loro in un precedente in-
terventosuquestogiornale: co-
me mai i vescovi irlandesi si so-
no dichiarati tutti favorevoli a
modificare lanormacostituzio-
nale che prevede la protezione
dell’embrioneapartiredal con-
cepimento spostando l’inizio
di questa tutela al momento in
cui l’embrione si impianta? In
altri termini, come mai i buoni
vescovi irlandesi hanno scelto
di privare di protezione l’em-
brione fuori dal grembo mater-
no, autorizzando implicita-
mente la produzione di cellule
staminali dalla blastocisti e al-
tre consimili porcherie? Non ci
saranno, in seno al Vaticano,
eretici e miscredenti che si so-
no lasciati contagiare daqueste
o da altre teorie diaboliche?
Non sarebbe poi così strano,
tutte le dittature creano qual-
che forma di resistenza, perché
la dittatura dell’embrione do-
vrebbe fare eccezione?

MAURIZIO MORI *

CARLO FLAMIGNI

L’embrione dell’Avvenire

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Da Telekom Serbia
a «Rai-set»
chiediamo verità

Cara Unità,
la metodologia fondamentale dei colpi di stato
prevede, come prima operazione da compiere
da parte del dittatore, quella di mettere sotto
controllo la televisionee laradio.Sidevechiede-
rechiarezzasuicomportamentiavutie sugliepi-
sodi avvenuti in questo sventurato paese dal
2001 al 2006: prima di concordare qualsivoglia
riforma con tali figuri vogliamo sapere, noi elet-
tori dell’Unione, perché si sono usati i seguenti
mezzie, soprattutto,perquali scopi; commissio-
ne Telekom-Serbia; Commissione Mitrokhin;
BolzanetoelascuolaDiaz; reteTelecomperspia-
ree controllare ipolitici e i cittadinichesi oppo-
nevano e che erano critici verso certi personag-
gi; l’affaire Rai-Mediaset al fine di creare armi di
«distrazione» di massa. Solo quando avremo ri-
sposte certe e definitive si potrà concordare
un’azione comune di riforma del sistema, ma
SOLO con gli estranei a tali fatti, è lo stesso con-
cetto di democrazia che lo esige.

Oreste Ferri, Ariccia (Ro)

Televisione pubblica
facciamo una class action
degli spettatori

Cara Unità,
a proposito di «class action», potrebbe essere
avviata verso la Rai la prima azione collettiva
dei consumatori per un rimborso del canone
indebitamente preteso?

Mirella Caveggia

Povera mamma Rai:
di tutto, fuorché
il servizio pubblico

Cara Unità,
la Rai sulla rete «principe», in prima serata, tra-
smette vita di santi, papi, sacerdoti, magari an-
che di antifascisti, pur che non siano comuni-
sti che hanno dedicato la loro vita alla fonda-
zione della Repubblica, alla conquista della de-
mocrazia ed al suo consolidamento. Purtrop-
po la Rai porta ancora le stigmate berlusconia-
needel suoconflittod’interessi edèben lonta-
na da essere «servizio pubblico», come dimo-
strano le intercettazioni telefoniche di dirigen-
ti Rai e Mediaset rese note ieri.

Mario Sacchi, Milano

E Silvio ci restituisca
il copyright
di «Forza Italia...»

Cara Unità
leggo che la Cdl è stata sciolta e che Forza Italia
si spegne in favorediunnuovosoggettopoliti-
cochiamato«partitodelpopolo»cheègiàal se-

guito di Berlusconi, correggetemi se sbaglio.
Comepossaquestopartitopartiredalbasso-di-
chiarazione di ieri - se parte già dalla direzione
di Berlusconi non è dato capire. Altra cosa che
non si capisce è come possa (con quale faccia)
Berlusconi rappresentare il popolo. Infine, se
Forza Italia non esiste più, Berlusconi restitui-
scaufficialmente, inpubblicacerimonia, ilFor-
za Italia ai legittimi proprietari cui è stato a suo
tempoestorto,cioèai tifosidegli sportnaziona-
li, calcio intesta.EpaghialConi - inrappresen-
tanza della tifoseria - il corrispettivo dovuto
per l’utilizzo illegittimochenehafatto intutto
questo tempo, più gli interessi commerciali.

Giuseppe Lentini
Treviso

Caro Walter
stai attento
a Berlusconi

Cara Unità,
vorreidireaVeltronidi stareattentoaBerlusco-
ni,perchéc’ègià cascatoD’Alema conbicame-
rale.
A Berlusconi interessa un’unica cosa: favorire
le sue aziende,mentre delPaese nongliene fre-
ga un bel niente! Vedi, caro Walter, siamo pro-
prionoicittadini inconsapevolmentearender-
locosì riccoeprepotente.Mispiegomeglio:ac-
cendi la televisione e tramite i suoi canali lui
raccoglie la pubblicità, acquisti una vettura,
una casa o qualcosa d’altro lui ha l’assicurazio-
ne, acquisti un libro o una rivista lui ha la casa
editrice della Mondatori, vai al cinema lui tra-
mite laMedusarifornisce lesalecinematografi-
che, sei appassionato di calcio lui possiede il

Milan, se poi hai qualche risparmio lui ha an-
cheun’agenziafinanziaria….epotreicontinua-
re ancora! Secondo me, caro Walter, uno così
non può avere incarichi politici perché in qua-
lunquepuntolui simuovacreaungrandecon-
flitto d’interessi.

Vailati Vito
Crema

I visti moldavi
che passano da Bucarest?
Vi spiego come

Gentile Direttore,
mi riferisco alla lettera aperta a firma Alessan-
dro Arbitrio, pubblicata su l’Unità lo scorso 20
novembre,sucuidesiderofornirealcunepreci-
sazioni.
1. Premetto innanzitutto che non è possibile
prenotare un appuntamento per la concessio-
ne del visto d’ingresso in Italia a favore di un
cittadino della Repubblica Moldova (o di un
cittadino romeno) sul sito Internet dell’Amba-
sciatad’Italia a Bucarest, o di qualsiasi altra isti-
tuzione. La prenotazione dei visti infatti avvie-
netramiteun«callcenter»,contariffa fissaben
specificata, anche nel sito dell’Ambasciata
(www.ambbucarest.esteri.it ). Ciò anche al fi-
ne di evitare agli interessati disagi e lunghe co-
de di fronte alla Sezione Consolare, oltre che -
nel caso dei cittadini moldovi - costosi ed tal-
volta inutili viaggi.Ricordo tra l’altro, chedal 1
gennaio2007,conl’adesionedellaRomaniaal-
l’Unione Europea, i cittadini moldovi che in-
tendano presentare richiesta di visto alla com-
petenteAmbasciata d’Italia a Bucarest,devono
precedentemente ottenere il visto d’ingresso
in Romania da parte del Consolato romeno in

Repubblica Moldova. Ciò fino all’estate del
2008 quando, nel quadro del programma del
Ministero degli Esteri di ristrutturazione della
rete diplomatico-consolare, verrà aperta
un’Ambasciata a Chisinau.
2. Inoltre, come peraltro già indicato a suo
tempo al Signor Arbitrio dai miei uffici, non
mirisulta che il sito dell’Ambasciataabbia rice-
vuto «attacchi informatici», se non nella sezio-
ne dedicata alla prenotazione delle «dichiara-
zioni di valore» (per l’equipollenza dei titoli di
studio romeni e moldovi, un settore che com-
porta un impegno notevolissimo per gli uffici
dell’Ambasciata). Per ovviare a tale inconve-
niente, un esperto informatico dell’Ambascia-
tacontrollacostantemente tale sezionedel sito
- peraltro, mi preme sottolinearlo- funzionan-
te.
3. Desiderosottolineareinfinechel’Ambascia-
ta d’Italia a Bucarest ha da tempo ufficialmen-
te diffidato la società «Consultia» dall’esporre
simboli o emblemi che possano generare con-
fusioni con il sito ufficiale di prenotazione del-
l’Ambasciata, ottenendone la rimozione. Allo
stesso tempo l’Ambasciata ha sempre ribadito
l’estraneità di “Consultia Grup” o di qualsiasi
altraSocietàdiserviziallaproceduradiprenota-
zione delle dichiarazionidi valore o, a maggior
ragione,divistiper iquali, comedetto inprece-
denza, laprenotazioneviene fatta tramite«call
center».

Daniele Mancini
Ambasciatore d’Italia a Bucarest
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LA LETTERA Anche i finanziamenti hanno un’etica: stabiliamo un metodo, oggettivo e rigoroso, per decidere chi ne può beneficiare

Staminali, quando una commissione sui fondi?

Colpisce l’entusiamo con il quale
l’Avvenire ha accolto i recenti
risultati sulle staminali adulte
Ma quei risultati non sono
forse stati ottenuti proprio
grazie a ricerche sugli embrioni?
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